CONCLUSIONI 

La chiusura di un convegno offre sempre opportunità di riflessione e di verifica; questa volta la conclusione delle giornate di studio dedicate al rapporto tra presbiteri e sposi invita a percorrere nuove vie pastorali. E forse è proprio questa l’esperienza ecclesiale da approfondire e da valutare più attentamente: convertire l’orizzonte pastorale delle comunità cristiane e trasformare i limiti in feritoie di luce.
Indubbiamente un tentativo significativo per lavorare su presbiteri e sposi è proprio quello di mettere a fuoco l’importanza del tema già lungo il percorso di formazione dei seminaristi. Alla stessa maniera, però, è bene comunicare ai tanti giovani, che si preparano al sacramento del matrimonio, il fascino sorgivo che scaturisce dalla collaborazione pastorale tra presbiteri e coniugi
. Del resto, siamo ben consapevoli di procedere sulle orme di quanti ci hanno preceduti; questo convegno, perciò, ha alle spalle la riflessione fatta nel biennio precedente sulla vocazione all’amore. Eppure, tra i due temi c’è un legame profondamente inscindibile. Difatti, sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale si realizzano complementarmente; si tratta, davvero, di una missione comune. Insomma, diventiamo credibili a quelli che non credono. Tutti i battezzati attingono alla stessa fonte, profeti dell’amore di Dio soprattutto verso i più lontani. Così, La famiglia diventa la più alta scuola di relazioni umane. Questa ineludibile vocazione è scritta nell’habitus nuziale e simboleggia la carta d’identità della famiglia cristiana, la quale irradia la propria luce per essere inviata lungo la strada della storia. 
Ma come può dare frutto il dono ricevuto? Qualsiasi rovo può diventare un fiore; così la preghiera diventa vita se la vita si trasforma in preghiera incarnata. Allora, la stima, la fedeltà, la comunione tra sposi e presbiteri e la corresponsabilità possono diventare gemme che rendono affascinanti anche le frasche ingarbugliate dei rovi. Questa bellezza deriva dal fatto che un corpo fecondo è un corpo sano, perché lì è presente Dio. Proprio lì, dunque, vi è una bellezza autentica. D’altronde, una vita di comunione è una vita di benedizione. Il pane quotidiano è il pane di domani, il pane vero che è fecondo perché apre la vita verso il futuro. Perciò, una ministerialità tra sposi, tra presbiteri e sposi offre una mano tesa e un volto di Chiesa che tanti attendono. Inoltre si tratta di tornare a quanto disse Benedetto XVI ad Ancona in occasione del XXV Congresso Eucaristico Nazionale: «La famiglia come migliore alleata del ministero presbiterale»
. 
Forse tanti sacerdoti non hanno ancora scoperto questo aspetto; stanno ancora pensando a servire e non di lasciarsi servire dalla famiglia. Etimologicamente, infatti, familus, da cui deriva famiglia, significa servitore. Nella Seconda Lettera a Timoteo – capitoli 4-5 – l’apostolo Paolo scrive: «desidero intensamente vederti per essere riempito di gioia. Ricordo infatti la fede sincera che è in te, la quale abitò prima in tua nonna Loide e in tua madre Eunice, e, sono convinto, abita pure in te». È bellissimo pensare che un Vescovo sia nato dalla fede di una nonna e di una madre. Dietro una vocazione al sacerdozio c’è una famiglia che ha custodito quella fede trasformatasi in un sì nella vocazione. Per queste ragioni, è opportuno tenere insieme le nostre radici, da dove veniamo, e la terra promessa, dove andiamo. E quello che ci ha offerto Xavier Lacroix: il reale ultimo è spirituale: quando si vive la meraviglia di fronte alla bellezza di un fiore, lo spirituale e il reale s’incontrano, perché gli occhi leggono bene solo nello spirito, unica loro vera luce.
Allora è vero che non può esservi più separazione tra sacro e profano. Ciò è dimostrato a Roma a Ponte Milvio e da tanti ponti che a fatica ancora sorreggono grovigli di lucchetti, che evocano le gioie e le speranze di giovani amori. Nel momento in cui ci si libera dai legami, tanti innamorati vengono a dire: noi vogliamo un amore per sempre. Avviene così a Colonia, a San Pietroburgo e in numerose parti del mondo.

Lì c’è una domanda sacra. Profano significa: di fronte al tempio, non separato dal tempio. Di fronte; proprio uno di fronte all’altro come lo sono i coniugi e come lo è il presbitero davanti alla comunità. Eppure, questo non indica separazione.

Chissà se allora questa genealogia del dono ci fa pensare alla nonna, alla mamma e al papà che hanno fatto crescere quel sacerdote; così, di fronte a quegli sposi, a quei legami familiari, al parroco che li ha fatti crescere fino a quel giorno. C’è una genealogia del dono da far rinvigorire, perché quando la genealogia s’interrompe il dono diventa non più fertile.

A questo proposito è interessante ricordare la traduzione di quanto afferma Mons. Carlo Rocchetta, contenuta in Solo l’amore è credibile di Han Von Balthasar. Lui rilegge l’amore in termini trinitari, in questo rapporto tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Il Padre è l’amante, il Figlio è l’amato e lo Spirito è il legame tra i due, l’amore, ma anche il frutto di questo rapporto che lo rende di nuovo vivo. Se entriamo in questo flusso di amore trinitario, il nostro vivere, la sponsalità per la Chiesa, per i sacerdoti, diventa sempre più ricco e il vostro vivere, il compito sponsale e quello genitoriale diventano stupendi. L’amante, l’amato, l’amore, perché l’umanizzazione dell’altro nasce proprio da questi rapporti. La dimensione più espressiva è l’amore da cui ci si lascia crescere. Ciò significa che il presbitero non può fare il laico e che il laico non può fare il presbitero; che la Chiesa è giustamente gerarchica pertanto se il parroco non obbedisce al vescovo come può chiedere a sua volta obbedienza alle proprie famiglie, alla gente che gli è affidata? Ma se un laico non obbedisce al proprio parroco come può chiedere obbedienza ai propri figli? L’obbedienza è gerarchica, per ricevere obbedienza è necessario tornare a vivere ogni giorno l’obbedienza. Tale distinzione va fatta altrimenti tutto è uguale e questo non è vero. C’è un compito di paternità dei presbiteri che è molto speciale all’interno della comunità cristiana e c’è un compito di paternità del vescovo che è estremamente importante. Si tratta allora di riscoprire il passaggio dalla figliolanza alla sponsalità e alla genitorialità.

La figliolanza è legata al sacramento del Battesimo; è il riscoprirsi figli per aprirsi alla fecondità dello Spirito. Ma implica anche la pienezza del sacramento che poi è la Cresima. Concretamente, ciò significa che il sacerdote ogni volta deve tornare ad essere figlio per poter essere sposo della Chiesa e per poter essere padre. Alla stessa maniera significa anche che la coppia, per vivere ogni giorno il proprio rapporto, deve tornare davanti a Dio Padre e alla Chiesa Madre e tornare ad essere figlia. L’incapacità di riconoscere la luminosità che proviene dal riconoscersi figli si manifesta soprattutto nelle giovani generazioni. La maggioranza dei fidanzati che vengono in Chiesa a chiedere il matrimonio non vivono il battesimo. Questo è il vero problema! Allora può esserci un passaggio tra figliolanza e sponsalità, che ha molti tratti dell’Eucaristia, di questo sigillo d’amore. 
Qui c’è tantissimo da approfondire: un sacerdote senza Eucaristia cosa può annunciare, cosa può amministrare se non dà il pane del cielo? Non è forse vero che se non si attinge alla lavanda dei piedi di Cristo come si può vivere l’amore vero verso il proprio coniuge, i propri figli… Genitorialità vuol dire anche Riconciliazione. Quando si perdona si rigenera l’altro; è la fecondità più alta. Allora c’è un perdono da ricevere dal Padre e da offrire reciprocamente. In questo senso il sacerdote è davvero il ministro del perdono, perché chiamato a vivere continuamente questa verità e misericordia da amministrare, a portare il balsamo di misericordia del Padre. Ma questo vale anche per gli sposi. Se un bambino non ha conosciuto il perdono in famiglia è molto difficile che scopra cos’è il perdono. Ci sono bambini sempre arrabbiati forse perché non si sono mai sentiti perdonati fino in fondo. Solo così, sacerdoti e coniugi, potremo vivere la regola che più volte Papa Francesco ha consegnato a ogni famiglia e a ogni comunità: “Permesso, grazie e scusa”. 
Pertanto, in conclusione, l’esempio di sposi e presbiteri che condividono il destino e le responsabilità delle rispettive comunità cristiane può rappresentare un contributo determinante nel cammino di conversione ecclesiale verso una Chiesa tutta ministeriale e missionaria. È un cammino lungo e tortuoso ma, insieme, tanti sacerdoti e tante famiglie sono pronte a raccogliere la sfida.
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